LIBIA, UN PAESE ALLA RESA DEI CONTI
La repressione di Gheddafi ha già provocato migliaia di morti. I sindacati internazionali al fianco delle popolazioni in rivolta in tutta l’area
La furia omicidia del regime libico si abbatte su civili inermi, donne e bambine comprese. Gheddafi ha promesso che è solo l’inizio. Cifre ufficiali parlano di 300 morti ma testimoni fuoriusciti dal paese e diversi messaggi affidati alla Rete assicurano che sono migliaia i civili assassinati.  La guerra dei numeri va avanti e i giornalisti stranieri non possono verificarli perché chi entra in Libia senza autorizzazione è considerato fuorilegge e alla stregua dei collaboratori di Faida.

La tv Al Arabica su twitter ha scritto che ”sono almeno 10 mila i morti e 50 mila i feriti”. E’ una carneficina. L’Onu ha chiesto il via libero immediato a un’inchiesta per crimini  contro l’umanità. La Libia è un campo di biattaglia, gli oppositori assicurano di controllare tutta la parte orientale del paese e gli stranieri si stanno affrettando a partire.
 L'ondata di proteste negli Stati Arabi e nel Magre non accenna a placarsi e le prossime settimane saranno cruciali per la definizione degli assetti dell'area. Ispirati dalla rivoluzione tunisina, centinaia di migliaia di cittadini e di lavoratori si sono riversati nelle strade per manifestare il loro dissenso e chiedere nuove aperture democratiche alle oligarchie attualmente al potere.
I sindacati giocano un ruolo di rilievo nello scacchiere mediorientale e nordafricano e la loro azione sarà di fondamentale importanza per la definizione degli assetti futuri delle aree interessate. Intanto i ministri dell’Interno di Italia, Francia, Spagna, Grecia, Cipro e Malta porteranno a Bruxelles la richiesta di un fondo speciale di solidarietà da destinare ai Paesi che sopportano i maggiori flussi migratori per la crisi nel Nord Africa.
Lo ha riferito ieri il titolare del Viminale Roberto Maroni, al termine del vertice tenuto insieme ai colleghi dei Paesi europei del sud dell’Europa. E sempre ieri il ministro  degli Esteri Franco Frattini ha riferito in Parlamento. Per il capo della Farnesina in Cirenaica c’è il rischio della diffusione di un ”islamismo radicale che ci preoccupa”.
E di fronte all’emergenza libica, afferma Frattini, ”la maggioranza e tutte le forze di opposizione dovranno consultarsi reciprocamente e lavorare insieme per tutelare l’interesse   nazionale”.       

